
Rahmatuallah ha 14 anni e provie-
ne da un villaggio in prima linea del-
la provincia di Kandahar. Quando
suo padre è stato ucciso in guerra, as-
sieme al resto della sua famiglia - la
madre e sei fratelli e sorelle - è fuggito
per cercare un rifugio provvisorio nel
capoluogo di provincia. Lì la guerra
lo ha sopraffatto nuovamente. L’an-
noscorso,quandounodei suoi fratel-
li lavorava inunnegozio,Rahmatual-
lah era uscito per cercare cibo. Sulla
via del ritorno, ha calpestato una mi-
na antiuomo che gli ha fatto saltare
lagambadestra.Ora sta seguendoun
corso di formazione per diventare
elettricistapressounCentrofinanzia-
todall’Unicefperbambinicolpitidal-
laguerraaKandahar.Lamaggiorpar-
te dei compagni di scuola di Rahma-
tuallahsono ex bambini soldato, che
erano stati reclutati dai comandanti
locali. Tutti sono vittime della guer-
ra. «Molti dei miei parenti sono mor-
ti in guerra», racconta Rahmatual-
lah.«Tuttociòchevoglio -dice -èpo-
termi guadagnare da vivere e non es-
sere di peso a nessuno».  u.d.g.

Rahmatuallah Zarmina

Noor Zia ha 11 anni e viveconi ge-
nitori, quattro sorelle e due fratelli
vicino a Kabul. Suo padre è troppo
malato per lavorare. L’unico soste-
gnodella famigliaèunasorellamag-
giore che insegna arte in una scuola
speciale dove i bambini bisognosi
vengonoaiutatiadacquisire lecapa-
citànecessarieatenerli lontanidalla
strada. I bambini vengono anche
sensibilizzati sulle mine terrestri. Si
stima che in Afghanistan ci siano
60mila bambini bisognosi e bambi-
ni di strada. Noor è una di loro. Seb-
benevivaconlapropria famiglia, la-
vora per strada e raccoglie oggetti di
plastica e qualsiasi cosa che riesca a
vendere per portare un po’ di cibo
in tavola. «La mia speranza per il fu-
turo dell’Afghanistan è che un gior-
no possa diventare un Paese unito e
che i nostri genitori abbiano un la-
voro e guadagnino abbastanza per
potersi prendere cura dei loro figli»,
dice la piccola Noor. «Se potessimo
andarea scuola e imparare, potrem-
mo ricostruire l’Afghanistan e avere
un Paese pacifico in futuro».  u.d.g.

Noor Zia Maryam

I
l primo diritto di un bambino è il dirit-
to alla vita, un diritto negato in Afgha-
nistan in misura sempre maggiore. Un
grido d’allarme accorato. Una ricostru-
zione documentata, con testimonian-
ze angoscianti. Tutto ciò è «Child
Alert», il rapportosuibambinicoinvol-
ti nella guerra in Afghanistan redatto
da Marin Bell, ex corrispondente di
guerra della Bbc, ambasciatore del-
l’Unicef (l’agenzia per l’infanzia delle
Nazioni Unite) per le emergenze uma-
nitarie.Duranteuna guerra, rilevaBell,
i bambini possono trovarsi sotto il fuo-
coincrociatopiùdiqualsiasialtrogrup-
po, a eccezione degli stessi combatten-
ti. Sono curiosi e desiderosidi conosce-
re. Giocano per strada e si assembrano
nei luoghi affollati. Sono particolar-
mentevulnerabili a due tecniche usate
dai ribelli in Iraq e poi in Afghanistan:
gli attacchi suicidi e i congegni esplosi-
vi improvvisati, anche noti come «roa-
dside bombs» (bombe collocate sul ci-
gliodellastrade).Durantesecolidicon-
flitti - nota nel rapporto l’ambasciatore
dell’Unicef - gli attacchi suicidi non so-
nomai statiusati inAfghanistan,men-
tre adesso vengono impiegati regolar-
mente dai talebani e altri gruppi, so-
prattutto contro veicoli militari e con-
vogli internazionali. Una caratteristica
tipica degli attacchi ai convogli è che
fanno più vittime tra i civili innocenti,
soprattutto i bambini, che tra i bersagli
designati. I soldati sonoarmati,viaggia-
no in veicoli corazzati e sono protetti
dall’armatura. Ibambininonhannoal-
cuna protezione. È quello che è avve-
nuto - ed èsolo di uno dei tanti episodi
di sangue citati nel rapporto - il 15 giu-
gno 2007, a Tirin Kot, nella provincia
di Urzugan: 12 bambini sono rimasti
uccisi quandoun kamikaze si è schian-
tato con la sua auto contro un convo-
glio militare nei pressi del cortile di

una scuola. Ma si può essere vittime in
diversi modi.
Unaspettoparticolarmenteallarmante
delconflitto inAfghanistanè l’impiego
dei bambini come combattenti, come
bambini soldato o come kamikaze. Il
rapporto ricorda la vicenda di Ahmed,
un bambino di sei anni che indossò un
giubbotto esplosivo convinto con l’in-
ganno che «premendo un bottone
avrebbe lanciato dei fiori». Si è salvato
perché, confuso, chiese aiutoai militari
afghani. O il tragico episodio, docu-
mentato da un video, di un bambino
chedecapitaunadulto,duranteun’ese-
cuzionecompiutadai talebani. Si stima
che in Afghanistan ci siano 60mila
bambini bisognosi e bambini di strada,
mentre le cifre della mortalità infantile
sono impressionanti: nel 2006 ogni
giorno sono morti quasi 900 bambini
sotto i cinque anni. I programmi per il
ritornoascuoladeibambini,cheaveva-
no accelerato il passo tra il 2002 e il
2005, si sono bloccati e, in alcune zone
si è addirittura evidenziata un’inversio-
nedi tendenza.Le bambine sonoparti-
colarmente colpite a causa degli attac-
chi dei ribelli alle scuole femminili e al-
le alunne stesse. Nei primi sei mesi del-
l’annoci sonostati44attacchiascuole.
Secondo il ministero dell’Istruzione, al-
menounmilionedibambineinetàsco-
lare, pari al 35% di tutte le bambine,
non sono iscritte a scuola. «Nonostan-
te i piani e le proposte, i progetti e i par-
tenariati - è la inquietante conclusione
del rapporto «Child Alert» - i milioni di
dollari versati per gli aiuti allo sviluppo
e il sostegnomilitare,e imolti Paesi che
lavorano e lottano per portare la pace e
ilprogresso in Afghanistan, i talebani si
sononuovamenterafforzati, la ribellio-
ne dilaga e l’insicurezza si diffonde in
tutto il Paese. Aumentano le scuole che
chiudono e i bambini che vengono uc-
cisi. E le famiglie, soprattutto nelle pro-
vince meridionali più colpite dal con-
flitto,nonpossonoessere raggiunteda-
gli aiuti umanitari». Le ultime parole
non vanno lasciate cadere nel vuoto.
«È veramente il momento di agire o ce-
dere».

Hanif SayedAhmed Malalai

Hanif, nove anni e vive nella provin-
cia di Helmand, una delle roccaforti
dei Talebani. Hanif è uno dei tanti
bambiniafghanireclutati forzatamen-
te come combattenti. Bambini come
Hanif sonogeneralmente reclutatidai
signoridellaguerraeutilizzatineicon-
flitti tribali. Anche se talvolta era co-
strettoa combattere, Hanifveniva più
spesso usato come servitore personale
del comandante. Altri bambini-solda-
to come lui vengono più spesso utiliz-
zati come cuochi o guardie. Anche
molte bambine venivano e vengono
ancora oggi usate dai gruppi armati e,
come in tanti altri conflitti, sfruttate a
fini sessuali o come manodopera a
basso costo. È il caso della piccola Zai-
ra, dodici anni, sfuggita al gruppo ar-
mato che l’aveva reclutata a forza, per
finire sposa di un settantenne. Zaira
haprovatoaribellarsiea fuggire.Èsta-
ta arrestata ed ora è in attesa di giudi-
zio. In molti casi analoghi, l’accusa di
un marito o di uno zio è sufficiente a
garantire la condanna. Nel peggiore
dei casi, questa è una pratica legalizza-
ta di abuso di minore.  u.d.g.

La storia del piccolo Sayed, 7 me-
si, èquella di chi haconosciuto lavi-
ta da un’amaca appesa al soffitto.
PerchéSayedognigiorno«accompa-
gna» sua madre Fawzia nello stabili-
mento di lavorazione alloggiato in
una delle più grandi imprese di He-
rat dove Fawzia è impiegata assieme
ad altre 350 donne che, sei giorni al-
la settimana, sono impegnate a sfi-
lacciareilpelodicapra. Ilprodotto fi-
nito è esportato in Europa, dove vie-
ne usato per fabbricare articoli che
vanno dalle coperte agli abiti di alta
moda. Fawzia, come molte delle sue
compagne di lavoro, è vedova ed ex
profuga ritornata in città dopo la ca-
duta dei Talebani. La sua retribuzio-
ne è circa 100 afghani al giorno (due
dollari Usa). Quelle come lei che
hanno bambini o neonati, li porta-
no con sé a lavoro. Infatti, al soffitto
sono appese le amache per i più pic-
coli,comeSayed.Dall’etàdicircaset-
te anni, i bambini lavorano a fianco
dellemadriosiguadagnanodavive-
re per strade. Il sogno di Fawzia è di
mandare Sayed a scuola.  u.d.g.

Ahmed è un bambino diseiannidi
unvillaggiodellaprovinciadiGhaz-
ni proveniente da una famiglia po-
vera. Ahmed è stato convinto con
l’inganno a indossare un corpetto
esplosivo che «avrebbe lanciato dei
fiori premendo un bottone». Non è
riuscito a compiere la missione per-
chè si era confuso e aveva chiesto
aiuto ai militari afghani. Luftullah
ha sedici anni e un giorno gli è stato
ordinato di indossare un giubbotto
esplosivoedi farlodetonareaGhaz-
ni. «Avevo la batteria per il teleco-
mando, ma non me la sono sentita
di farlo e ho buttato via la batteria»,
racconta. «Avevo capito che i bersa-
gli non erano soltanto stranieri, ma
anche afghani...Mi dissero che se
non lo avessi fatto sarei andato al-
l’inferno. Abdul è un quindicenne
di Garze City, arrestato dopo che la
suabomba nonera esplosa: «Ilmul-
lah di Gardez - afferma Abdul - mi
ha detto che avrei avuto un posto
nel Jannat (Paradiso), se avessi ucci-
sounostraniero. Iovolevounposto
nel Jannat».  u.d.g.

Alcune delle vittime più vulnerabili
dellaguerra sonoibambini fuggitidal-
la guerra da soli o con i genitori. Mala-
lai, 8 anni, è una di loro. Nelle città si
sonoriversateondate di bambini indi-
genti. Malalai è una di loro. Il governo
stima che, nel territorio sotto suo con-
trollo, ci sono almeno 60mila bambi-
nidi strada,esarannomoltidipiù -de-
nuncia Martin Bell nel suo rapporto -
quando torneranno i profughi dal-
l’IranedalPakistan.Dallazonadicon-
fine vicino a Herat giungono storie di
orrorisubitidabambinivittimediabu-
si, del traffico e della droga. Ma i bam-
bini di strada come Malalai non sono
completamenteabbandonatia se stes-
si. Il Progetto Aschiana, per esempio, è
finanziatoingranpartedall’Ueebene-
ficia 10mila bambini di Herat, Kabul e
Mazar-i-Sharif.Questi conduconouna
doppia vita. Nel Centro di Achiara im-
paranol’arte, lamusica, il lavorodel fa-
legnameedell’idraulico.Manelle stra-
de lottano per la sopravvivenza e si
guadagnanoalvitachiedendol’elemo-
sina, vendendo o cercando rottami,
plastica e cartastraccia.  u.d.g.

Zarmina ha 12 anni. Assieme alla
sorella di 13, Shukria, era tra i 1.200
studenti della scuola femminile Qa-
lai Sayedan, vicino al capoluogo di
provinciaLogar, a sud di Kabul. Il13
giugno 2007, due banditi armati
hannoaspettatocheglialunniuscis-
sero da scuola e hanno ucciso due
bambineeunastudentessapiùgran-
de che era anche l’assistente della
maestra. Shukria è stata ferita e poi
colpita nuovamente dagli aggresso-
ri. È morta fra le braccia di Zarmina.
Quelgiorno, durante il quarto attac-
co alla scuola, Shukria è stata una
delle tre vittime. Suo zio, Khan Ah-
madyar, ha detto che gli assassini
erano peggiori delle bestie. «Hanno
sparato contro bambine inermi, nel
mucchio, per ucciderne il più possi-
bile». Tuttavia, nonostante quello
cheè successo, Zaminaè determina-
ta a rimanere a scuola e a completa-
re gli studi. Andare a scuola, studia-
re, formarsi. È la sfida della piccola
Zamina ai criminali oscurantisti che
vogliono togliere alle bambine af-
ghane il diritto di crescere.  u.d.g.

Maryam era fidanzata all’età di 6 an-
ni e si è sposata all’età di 10. Ora ha 16
anni ed è rinchiusa nel carcere femmi-
nile di Herat. «Le condizioni (a casa di
mio marito) erano tremende. C’erano
così tanti problemiche sono fuggita di
casa e venuta in città», testimonia nel
«Child Alert» dell’Unicef. «Dopo 20
giorni,misonorivoltaalleautoritàper
spiegare la mia situazione. Mi hanno
messa in prigione dicendo che non
ero una moglie leale». Il centro di de-
tenzione di Herat è una casa sovraffol-
lata per 12 bambine e 5 neonati. Po-
che o nessuna delle giovani detenute
di Herat sarebbe stata considerata una
criminale nella maggior parte dei Pae-
si. La loro incarcerazione viola le con-
venzioni dell’Onu, di cui l’Afghani-
stan è firmatario. E le loro storie sono
sorprendentemente, e tragicamente,
simili. Sono state costrette a fidanzarsi
oasposarsi conuominichenoncono-
scevano. Due di questi uomini aveva-
no 78 e 80 anni. Quando le ragazze
hanno subito abusi e maltrattamenti
sonofuggite,epoisonostate incarcera-
te per cattivo comportamento.  u.d.g.

Afghanistan, storie
di bambini all’inferno

Bambini giocano tra le macerie di un quartiere a nord di Kabul Foto di Aijaz Rahi/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

14 anni, mutilato
da una mina

PIANETA

9 anni, baby soldato
dei talebani

STORIE di bambini di strada, di bambini-soldato reclu-

tati a forza, di bambini costretti a trasformarsi in ka-

mikaze, di bambine costrette a subire abusi ed essere

poi ripudiate da mariti ottantenni. Sono le storie raccol-

te da «Child Alert», rapporto stilato da Martin Bell,

ambasciatore Unicef per le emergenze umanitarie

6 anni, kamikaze
con l’inganno

IL RAPPORTO

Il prossimo 30 ottobre sarà votata dall’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite una mozione presentata da Cuba contro
il blocco degli Stati Uniti.

L’Italia, come ha fatto
negli ultimi dodici anni,
voterà a favore di questa
mozione.

Chiediamo al Governo italiano
di essere coerente e
conseguente con questo voto,
e di intraprendere quindi
un’effettiva politica economica,
commerciale e culturale verso
Cuba contro l’illegale blocco
degli Stati Uniti.

Votazione ONU: ¡no al bloqueo!
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I piccoli in fuga
dalla guerra da soli

o con i genitori
tra le vittime più vulnerabili

7 mesi, in un’amaca
al lavoro con la madre

8 anni, in strada
a chiedere l’elemosina

12 anni, a scuola
con la paura di morire

11 anni, cerca plastica
per aiutare la famiglia

16 anni, a dieci
costretta a sposarsi

Nel Paese ci sono
60mila bambini
bisognosi e di strada
Aumentata
la mortalità infantile

Le bambine sono
particolarmente colpite
a causa degli attacchi dei
ribelli alle scuole femminili
e alle alunne stesse

Nel rapporto un quadro
angosciante: i bambini
sono le prime vittime
degli attacchi suicidi
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